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Oggetto : Pari dignità alla seconda lingua comunitaria,

                nelle scuole di ogni ordine e grado, 

                nella fattispecie la lingua francese,

                in ottemperanza alle direttive europee

    Bari, 18 dicembre 2008

Egregio Ministro,
Mi rivolgo a Lei nella qualità di Presidente della Federazione delle Alliances Françaises d’Italia, una rete di associazioni culturali senza fine di lucro che hanno per obiettivo statutario la promozione della lingua e della cultura francesi. 

I presidenti delle Alliances Françaises situate in tutte le province d’Italia, si allega relativa lista,  esprimono la loro sorpresa nel constatare che il discusso articolo 25, chiamato “Rafforzamento della lingua inglese”, contenuto nel decreto legislativo n. 226/2005 emesso il 17 ottobre 2005  dall’allora Ministro Letizia Moratti e qui di seguito riportato è stato riproposto nella nuova normativa: 

Art. 25
2. Al fine di offrire agli studenti l’opportunità di conseguire un livello di apprendimento della lingua inglese analogo a quello della lingua italiana è data facoltà, nella scuola secondaria di primo grado, alle famiglie che ne facciano richiesta, di utilizzare, per l’apprendimento della predetta lingua, anche il monte ore dedicato alla seconda lingua comunitaria. Tale scelta è effettuata al primo anno della scuola secondaria di primo grado e si intende confermata per l’intero corso della scuola secondaria di primo grado ed anche per i percorsi del secondo ciclo di istruzione e formazione. I livelli di apprendimento in uscita dalla scuola secondaria di primo grado e dai percorsi dei licei sono determinati, per gli studenti che si sono avvalsi della scelta medesima, secondo l’allegato D-bis al presente decreto.

3. Resta ferma la possibilità, per gli studenti di cui al comma 2, di avvalersi dell’insegnamento di una seconda lingua comunitaria nell’ambito delle attività ed insegnamenti facoltativi.

Si riporta qui di seguito la lunga lista di tutte le proroghe che tutti i successivi ministri hanno emesso successivamente per evitarne l’applicazione. Rimane il dubbio di sapere perché un articolo, del quale l’Amministrazione stessa teme l’applicazione debba essere senza tregua riproposto come spada di Damocle sospesa sulla testa dei docenti, degli studenti e delle loro famiglie. Infatti, come si può ben prevedere, le vittime della defenestrazione della seconda lingua comunitaria saranno senza dubbio gli utenti, quegli stessi giovani che il Ministero chiama all’eccellenza e ai quali nega gli strumenti per conseguirla, venendo meno inoltre alle più recenti direttive comunitarie sul multilinguismo  (Bruxelles, 18.9.2008) qui di seguito riportate.

Gli Stati membri sono invitati a:

· offrire a tutti l'opportunità reale di padroneggiare la/e lingua/e nazionale/i e altre due lingue;

· rendere disponibile una gamma più ampia di lingue per consentire una scelta individuale e soddisfare le esigenze locali di apprendimento delle lingue;

· migliorare la formazione di tutti gli insegnanti e di chi si occupa dell'insegnamento delle lingue;

· promuovere la mobilità fra gli insegnati di lingue per migliorarne le competenze linguistiche e interculturali.

A ciò si aggiunga che proprio in un momento di crisi come quello che stiamo attraversando ora, la scuola deve potenziare la competitività dei giovani offrendo loro tutte le risorse linguistiche per poter operare efficacemente sia nei diversi paesi dell’UE, sia nel nostro paese sviluppando stretti rapporti commerciali con gli altri paesi comunitari. Il testo della Commissione Europea sul Multilinguismo 
Pubblicato il 18 settembre 2008 a Bruxelles riporta a questo proposito:

5.1. Le lingue e la competitività
Uno studio della Commissione sulle conseguenze economiche della scarsa conoscenza linguistica nelle imprese comunitarie20 ha rilevato che probabilmente l'11% delle imprese esportatrici dell'UE subisce perdite a causa di ostacoli linguistici. Nonostante il ruolo dominante dell'inglese come lingua commerciale a livello mondiale, saranno le altre lingue a dare un vantaggio concorrenziale alle imprese comunitarie e a consentire loro di conquistare nuovi mercati. Migliori conoscenze linguistiche rappresentano un vantaggio in tutte le attività, non solo nella vendita e nel marketing. Tutte le imprese interagiscono con vari tipi di prestatori di servizi e di fornitori a monte, ma in molti casi, e in particolare le PMI, non dispongono di know-how e risorse per includere le lingue nei loro piani commerciali.

La stessa relazione termina con questo impegno da parte della stessa commissione:

10. CONCLUSIONI
La Commissione invita gli Stati membri e le altre istituzioni dell'UE a sostenere il quadro politico trasversale per il multilinguismo descritto nella presente comunicazione e ad attuarlo al livello più appropriato.

In partenariato con gli Stati membri, la Commissione effettuerà un riesame globale nel 2012.

Date queste premesse ci sembra che nuovamente il nostro paese stia imboccando una strada non corretta e penalizzante per le future generazioni. 

Segnaliamo pertanto l’urgenza di intervenire sui seguenti punti per modificare la situazione che si verrebbe a creare in seguito all’introduzione della normativa relativa all’insegnamento della seconda lingua comunitaria ai vari livelli della scuola:

Scuola primaria: reintroduzione della seconda lingua comunitaria con un’ora settimanale curricolare di insegnamento a partire dalla classe terza, con prevalenza specifica per la lingua francese nelle regioni frontaliere con la Francia, quali il Piemonte e la Liguria,  mentre la Valle d’Aosta essendo una regione a statuto autonomo persegue già da tempo questa politica linguistica.

Scuola secondaria di primo grado: reintroduzione della terza ora di insegnamento della seconda lingua comunitaria per tutti e tre gli anni per ovvi motivi di pari dignità a tutte le lingue comunitarie, con prevalenza specifica per la lingua francese nelle regioni frontaliere con la Francia, quali il Piemonte e la Liguria,  mentre la Valle d’Aosta essendo una regione a statuto autonomo persegue già da tempo questa politica linguistica.
 
Scuola secondaria di secondo grado: introduzione dell’insegnamento della seconda lingua comunitaria con numero tre ore settimanali curricolari in tutte le scuole di secondo grado,  con prevalenza specifica per la lingua francese nelle regioni frontaliere con la Francia, quali il Piemonte e la Liguria, mentre la Valle d’Aosta essendo una regione a statuto autonomo persegue già da tempo questa politica linguistica.

Per quanto riguarda l’insegnamento della lingua francese inutile inoltre ricordare il protocollo di accordo del 17 luglio 2007 siglato fra il ministro francese dell’istruzione, M. Xavier Darcos e dall’allora ministro italiano dell’istruzione, Giuseppe Fioroni, che prevede fra i vari punti concordati un rafforzamento della cooperazione con il potenziamento delle ore di insegnamento della lingua e della cultura del Paese partner e dell'insegnamento in questa lingua di una o più discipline oltre alla cooperazione e scambio in campo pedagogico.

Infine la Federazione delle Alliances Françaises in Italia si fa portavoce di tutti i docenti di lingua francese che tramite un apposito sito http://www.firmiamo.it/controlart25paridignitaallelinguestraniere creato dalla Prof. Claudia Foglieni  hanno espresso la loro volontà di difendere la loro professionalità anche da attacchi come la graduatoria comune delle lingue straniere che risulterebbe fortemente penalizzante per le seconde lingue comunitarie, che risulterebbero vincolate  nella pratica quotidiana alle reali competenze del docente titolare di cattedra. In definitiva se un docente venisse nominato a insegnare due lingue comunitarie di cui la prima l’inglese, la seconda lingua sarebbe obbligatoriamente la lingua conosciuta dal docente in questione. Se tale docente avesse abbinato nel suo corso di studi l’inglese e l’arabo o il cinese, lingue non comunitarie risulterebbe difficile trovare una soluzione pratica. 

Fiduciosi che queste segnalazioni possano costituire un punto di partenza valido per una revisione dell’attuale politica linguistica, resto a disposizione unitamente alla équipe pedagogica della Federazione delle Alliances Françaises per relazionare direttamente sul tema del multilinguismo. 

In attesa di un cortese riscontro porgo distinti saluti

Il Presidente della Federazione

delle Alliances Françaises in Italia

Domenico D’Oria

All:  
1- Sito con lista delle Alliances Françaises in Italia: www.alliancefr.it
2- Sito internet Relazione della Commissione europea sul Multilinguismo

3- Storica delle successive deroghe ministeriali dell’art. 25

4- Articolo sul protocollo d’accordo fra i dei due ministri dell’Istruzione francese e italiano

5- Articoli pubblicati in Francia sulla riforma
